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pcHacoli 

Dopo 6 anni 
ritorna 

in edicola 
«Tempo 

illustrato»: 
giovedì il 

primo numero 
MILANO — «Tempo» torna in 
edicola: a oltre 4 i anni dal suo 
primo numero, che uscì per i-
nizialiva di Alberto Mondado­
ri il 1" giugno 1939 al prezzo di 
una lira, e a poco più di sei 
anni dall'ultimo numero usci» 
to (era il 30 gennaio del 1977), 
la \ecchia testata che svolse 

una funzione pionieristica 
nella diffusione in Italia di un 
tipo di periodico basato soprat­
tutto sul fotoreportage secon­
do l'esempio americano di -Li­
fe-, si ripresenta al pubblico i-
taliano in una veste completa­
mente rinnovata. 

L'iniziativa del rilancio e 
stata assunta dalla casa editri­
ce Guanda, che ha al suo atti­
vo già numerosi periodici illu­
strati (dall'-Illustrazione i-
tlaiana» all'-Illustrazione dei 
piccoli-, air«lllustrazione del­
lo sport»). A periodicità mensi­
le, il nuov o - Tempo illustrato • 
sarà in edicola a partire da 
giovedì prossimo. 

La rinascita di «Tempo- si 
inserisce in un clima partico­
lare della nostra editoria pe­
riodica, un clima di grande eu­
foria dovuto al felice momen­
to che stanno vivendo le cdiio-
le: i quotidiani stanno recupe­
rando le loro vendite e i perio­

dici mensili lanciati negli ulti­
mi tempi sembrano incontra­
re un favore sempre crescente 
da parte del pubblico. V. così 
accanto al lancio di nuove te­
state, si v anno a riscoprire an­
che le verchie glorie della no­
stra editoria. •Tempo- si inse­
risce in questo momento posi­
tivo con un programma molto 
preciso e ambizioso. 

-"Tempo" e un giornale da 
tenere d occhio, mi prodotto 
forse "difficile" che va gustato 
e capito — ha tenuto a sottoli­
neare il direttore Hoberto Uri-
glia durante la presentazione 
del nuovo mensile; un giorna­
le che ha l'ambizione di anda­
re controcorrente. Non ci sa­
ranno ad esempio rubriche e 
sezioni fisse perché ci sembra-
\niio una forma di autocostri-
zione; punteremo più alla qua­
lità che alla quantità delle sol-
licitazioni da dare al lettore-. 

aSKÈE 

Di^soéna 

Claudio Remondi e Riccardo Caporossi (anche in alto) in una scena di «Bosco» 

Da Parigi a Venezia, 
ecco la nuova creazione 

di Remondi e Caporossi: 
una favola ecologica, 

ma dove la natura è 
solo una felice finzione 

«Bosco» 
ovvero 

eatro dal cuore verde 
HOSCO di Remondi e Capo­
rossi. Con Claudio Itcmondi, 
Riccardo Caporossi. Giulia Ri* 
pandelli, Sandra Ugolini, Lu­
cia Vigilanti. Produzione del 
Club Teatro di Roma, \enezia, 
Teatro Goldoni. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Da poco si era 
svolta la .penosa baruffai tra 
ministri, al cospetto impassibi­
le della città lagunare (ma ti­
randosi dietro uno strascico di 
salaci commenti in dialetto, fra 
la gente di qui), da poco il pre­
sidente d'una vicina Repubbli­
ca aveva mostrato, a chi per 
professione fosse obbligato a 
guardarlo, il viso dell'armi; e 
già un avvenimento tutto di­
verso si produceva nella sala in­
testata al maggior commedio­
grafo di Venezia (e uno dei 

maggiori del mondo). 
Il Teatro Goldoni accoglieva 

dunque (e di rimbalzo, vedi ca­
so, da Parigi, dove aveva esor­
dito con successo, in «prima» 
assoluta, ospite del Festival d' 
Automne, alla fine di ottobre) 
Bosco, ultima creazione — sono 
ormai una dozzina, a partire 
dal 1970 — di Claudio Remon-
di e Riccardo Caporossi Uno 
spettacolo quieto e leggiadro, 
remoto non solo dalle invere­
conde piazate in uso su altre ri­
balte non teatrali, ma anche dal 
chiasso elettroacustico che è si­
gla comune di molte espressio­
ni (pur artisticamente notevo­
li) di tanta avanguardia .post» o 
•trans». 

Remondi e Caporossi si 
scambiano rare battute, e senza 
alzare la voce. La musica, sono 
pochi garbati vocalizzi, una 

Cosi l'unica parte fissa di 
«Tempo» saranno le 16 pagine 
centrali dedicate a fornire una 
sintesi documentate su un te­
ma di grande interesse (nel 
primo numero l'argomento 
prescelto e -Giochi di pace», u-
n'indagìnc sulla storia del ri­
schio nucleare a partire dal 
1915); per il resto troveremo 
inchieste, soprattutto sull'Ita­
lia, fotoreportage, articoli di 
giornalismo d'autore stranie­
ro. 

C'era il pericolo — è stato 
sottolineato — di fare una ri­
vista troppo subordinata alla 
•dimensione televisiva del 
giornalismo*: pagine da sfo­
gliare rapidamente, da «bru­
ciare con gli occhi» nel giro di 
pochi minuti e poi da buttare 
o dimenticare. «Il nostro obict­
tivo — ha detto Roberto Uri-
glia — e un altro; le nostre sa-
ranno inchieste di approfon­

dimento. I problemi che sotto­
porremo al lettore li voghamo 
raccontare bene, li vogliamo 
far scori ere sotto i suoi occhi 
molto lentamente». 

L'altra grand» ambizione e 
quella di recuperare la tradi­
zione italiana del fotogiornali­
smo, rlie si e andata inariden­
do in questi ultimi anni e che 
— secondo le intenzioni e-
spresse dal direttore di «Tem­
po» — dovrebbe trovare oggi 
uno sbocco nel nuovo mensile: 
la riscoperta insomma del rac­
contare per immagini in cui la 
fotografia e il mezzo attraver­
so cui educare il lettore alla 
scoperta di fatti e problemi si­
no ad oggi poco esplorati. In 
queste senso la presenza di t>-
hano l.ucas al «coordinamen­
to immagine- è la garanzia 
migliore. 

Bruno Cavagnola 

gentile melodia che sgorga dal­
le ugole di tre ragazze dalle ve­
sti svolazzanti, tre ninfe della 
foresta (una di esse, più tardi, è 
vero, impugnerà un sassofono, 
e ne caverà qualche discreto 
fraseggio). I rumori (anche 
quando si tratti d'una sega o 
pialla azionata a motore) dis­
solvono in una fascia sonora 
mai irritante, anzi distensiva, 
quasi un balsamo per le orec­
chie lacerate da troppe inutili 
parole (nei teatri e fuori). 

Quanto agli occhi, essi Bono 
attratti dapprima dall'immagi­
ne di un albero che, manovran­
do a gara lo stesso strumento 
da boscaioli. Remondi e Capo­
rossi «tagliano» da cima a fon­
do. Le due metà si divaricano, 
si appiattiscono al suolo in for­
ma di ponticello. Ma basterà 
che Caporossi simuli di versare 
acqua, da un inaffiatoio, sulla 
base del tronco diviso, perché 
questo s'impenni di nuovo, vivo 
e vitale, all'apparenza. 

I due portano camicie bian­
co, pantaloni verdi (alla zuava 
quelli di Riccardo) sostenuti da 
bretelle. Claudio ha in capo un 
panama, Riccardo un basco ne­
ro, da pittore. Disputano fra lo­
ro, per vaghi motivi, si spiano, 
s'inseguono attorno all'albero, 
anche quando l'albero, tirato 
via da forze invisibili, non c'è 
più. Si estasiano ai ripetuti pas­
saggi delle tre ninfe, dal cappel­
lo di Claudio tirano fuori (un 
classico gioco di prestigio) ampi 
fazzoletti marezzati di colore, 
eguali agli abiti che quelle ae­
ree fanciulle indossano. L'azio­
ne si sviluppa con la lieta in­
conseguenza di un sogno. 

Poi, da dietro le quinte, co­
minciano a piovere travi, come 
aculei che il bosco-istrice scagli 
dal proprio corpo, in sua difesa. 
Belle travi di buon legno fresco, 
o così sembra (in realtà, attrez­
zi di plastica camuffata alla 
perfezione). I due, il Grosso e il 
Mingherlino, le afferrano al vo­
lo, giostrandole abilmente, co­
struiscono con esse un recinto 
triangolare, vi imprigionano i 
tre spiritelli. Quindi, il fragile 
edificio viene disfatto, le travi 

sono differentemente sovrap­
poste, intrecciate come le dita 
di due mani. Ne na>ce un enor­
me oggetto, una di quelle «mac­
chine mutili» (ma utilissime ad 
accendere la fantasia), nel prò 
gettare e realizzare le quali 
Claudio e Riccardo sono mae­
stri. Le tre ninfe fanno girare in 
tondo la geometrica struttura, 
ce la offrono sotto ogni profilo: 
è lo scheletro di un animale 
preistorico, o l'armatura di una 
nuova Arca, o il lascito enigma­
tico di una civiltà scomparsa? 
O che altro ancora? 

Ma è sbagliato porsi eccessi­
ve domande. Meglio abbando­
narsi all'incanto lunare di quel­
la che (a volere appiccicare, co­
munque, un'etichetta) potrem­
mo definire una favola ecologi­
ca, tutta orchestrata sulla 
«sembianza» di una natura che 
forse non c'è già più (finto l'al­
bero, finte le travi, finte anche 
le ninfe, forse sono solo delle 
gitanti in tenuta libera...); men­
tre precedenti esperienze di 
Remondi e Caporossi puntava­
no piuttosto sulla decantazione 
poetica di una materia còlta, al­
l'inizio, nella sua estrema fisici­
tà (i mattoni di Cottimisti, ud 
esempio, o la corda di cui s'in-
tesseva il sipario di Teatro). 
Ma c'è pure, qui. qualche «au-
tocitazione» (i campanacci di 
Branco). 

Certo, una rappresentazione 
del genere esige, da parte del 
pubblico, una disponibilità at­
tenta e sensibile. Che la «prima» 
di sabato sera (c'è stata una re­
plica domenica), «in abbona­
mento», abbia registrato sparsi 
ma petulanti dissensi, e una 
nutrita salva di applausi si­
gnifica che la dolce nuova pro­
vocazione della più strana cop­
pia del teatro italiano ha avuto, 
tutto sommato, un equo riscon­
tro. 

Se ne vorrebbero, adesso, al­
tri, di riscontri, dopo Parigi e 
dopo Venezia. Sta di fatto che, 
alla data di oggi, a dispetto di 
tanti ipotetici «radicamenti nel 
territorio». Bosco non ha un 
luogo dove impiantarsi, in Ita­
l i a -

Aggeo Savioli 

fì:^ 

_!_ 
«Terra trovata» di Luciano Cacciò 

La "mostra Luciano Cacciò 

In questi quadri 
affiora 

il nuovo mondo 
Nostro servizio 

FERRARA — «Le terre trovate» è il bel titolo che Luciano Cacciò 
ha dato a queto suo recente ciclo di tecniche miste su carta intelata 
esposto nella terza galleria del Palazzo Massari e presentato da 
Filiberto Menna. 

Posando lo sguardo ora su l'una ora su l'altra di queste immagini 
che ti circondano come un arcipelago a un tempo misterioso e già 
visto, io ho pensato insistentemente che non di «terre» trovate si 
trattasse ma di .terre emerse». Paesaggi che l'uomo semina, coltiva 
e cresce dentro di sé, a volte a profondità abissali, in parallelo e non 
con i paesaggi che la storia della nostra terra ha formato. 

E da anni che Cacciò insegue e scandaglia tale paesaggio celato 
nell'io profondo. La prima osservazione da fare è sulla materia 
stesa sul supporto della carta con un senso assai vitale degli strati 
e delle sedimentazioni. E questa materia sputa colori corallini da 
fondo oceanico: è una vita dei colori che si è formata in profondità 
abissali del senso e dell'immaginazione umane. Nel magma della 
materia Cacciò graffisce un'inquadratura orizzontale a segnalare 
un punto dello spazio e del tempo dove stanno avvenendo delle 
metamorfosi per grumi, condensazioni, lampeggiamenti tracciati 
con un segno .scrivente» vivacissimo e formicolante. 

Per questa vita formicolante e aggregante dei segni Menna ri­
corda giustamente Matta, tra surrealismo e informale, in quel suo 
momento di fluidificazione delle immagini alimentata da un siste­
ma assai fitto e dinamico di relazioni organiche. Matta, però, sta al 
principio dell'avventura; nel «navegar pitoresco» ci sono poi altre 
vie: Klee e Masson, Fautrier e Wols, Tancredi e Novelli, Tàpies e 
Twombley. Le terre emerse o trovate che Cacciò ha figurato sem­
brano deserti e infinite distese argillose dove si possono trovare 
soltanto sterpi, carcasse e banchi corallini. 

Vengono alla memoria le colonne dei templi greci di Paestum 
tutte alzate con rocchi giunti dopo averli tagliati nella giovane 
roccia corallina: materia fatta ritmica e spaziata armoniosamente 
in un parallelepipedo che se ti ci chiudi mentalmente dentro sentì 
che stai signore nel cuore del mondo. Curiosamente la riva medi­
terranea di Paestum e le terre trovate o emerse di Cacciò si somi­
gliano. 

Ma il paesaggio che il nostro pittore si portava dentro è una 
landa desolata senza alcuna geometria possibile al presente o rin­
tracciabile nella memoria storica ed esistenziale. Giorgio de Chiri­
co racconta che l'idea della pittura metafisica col suo stupore per le 
cose ordinarie gli venne in mente mentre sfogliava un album di 
tavole raffiguranti la terra prima della comparsa dell'uomo. Que­
ste terre di Luciano Cacciò forse si possono anche guardare come 
tavole illustranti la nostra terra deserta dopo la scomparsa dell'uo­
mo; e, per stare alla metafora del pittore, quei segni formicolanti 
sugli spessori della materia sono di muffe e d'altri microorganismi. 

Dario Micacchi 

Di;sfcértatX 

Poveri americani, 
«diseredati» 

da Henry James 
L'EìtEDITIER \ di Ruth e Au-
gustus Goctz dal romanzo 
-Washington Square» di Hen-
r> James. Regia di Giuseppe 
\enctucci. scena di Giovanni 
Agostinucct. costumi di Ro­
berta Pellegrini. musiche di 
Fiorenzo Carpi. Interpreti: I-
leana Ghione, \ ittorio Sanipo-
li. Aurora Trampus. Edoardo 
Siravo. Claudia Ricatti. Anna 
Leonardi, \iviana Polic, Ivcli-
se Ghione e \inccnzo Avolio. 
Roma. Teatro Ghione. 

Qje*ta Ereditiera ha elrr.er.o 
tre illustri .precedenti- !! ro­
manzo di -Iarr.es dal quale è 
tratta innanzitutto, poi la vcr-
siore cinematografica che nel 
1949 \a!.-e a Ohvja De Havil-
land l'Oscar per la rrr.-Uere in­
terprete e infine la prima edi­
zione teatrale italiana del !9Vd 
che veceva alla r.ba'.ta P.cr.zo 

Ricci e Eva Magni. Con un ba­
gaglio del genere, è evidente, 
non è facile salire sul palcosce­
nico: ed infatti è già bizzarro — 
a nostro avviso — soltanto pen­
sare di riportare alla luce que­
sto testo. Non tanto per il valo­
re del romanzo da cui trae 
spunto (che pure è uno dei mi­
gliori di James), quanto per gì» 
scarsi motivi di interesse che 
oggi offre un argon-.ento del ge­
nere (e che l'autore, comunque, 
aveva pensato per la pagina 
scritta, non per il palcosceni­
co). 

Al centro della vice da c'è 
una donna — Catherine — «n-
sicura e frustrata da un prepo­
tente complesso di inferiorità, e 
intorno a lei si muovono figure 
e per.-onaggi interessati più al 
denaro e al successo «ociale. che 
non ai rapporti umani Lo stes­
so padre di Catherine non fa 

Ileana Ghione 

che rimproverare alla figlia di 
aver ucciso la madre nascendo 
e di non essere stata capace di 
ricalcarne il carattere vivace e 
piacevole. Quando poi arriva 
un uomo che afferma di amare 
e voler sposare 1- non più acer­
ba Catherine tutti pensano che 
l'oggetto di tanto interesse sia­
no soltanto i soldi che la donna 
erediterà. Cosi è. infatti, e alla 
fine — dopo parecchi colpi di 
scena — Catherine preferirà ri­
manere in compagnia della 
propria solitudine, piuttosto 

che sottostare a un compro­
messo del genere. 

Più volte, e forse giustamen­
te, a proposito di questo testo 
s'è parlato di un'acuta analisi 
del potere del denaro nei rap­
porti fra gii esseri umani. Qui. 
invece, la corretta regìa di Giu­
seppe Venetucci sposta il tiro 
sulla assoluta solitudine della 
protagonista, analizzando tale 
sentimento in tutte le sue sfac­
cettature e offrendo alla ribalta 
una Catherine oppressa da tut­
to, dagli altri personaggi così 
come dagli oggetti, dalla scena 
.ingombrante», dagli abiti volu­
minosi e da tutto il resto. Una 
scelta giusta, questa di regia, 
ma non sempre assecondata 
dalle interpretazioni dei vari 
attori. E, anzi, proprio dalla 
frattura fra regìa e recitazione 
nascono i guai dello spettacolo. 
Ileana Ghione (pur attenta e 
sensibile alle varie sfaccettatu­
re di Catherine) piare costruire 
un personaggio tutto proprio. 
slegato dal resto della rappre­
sentazione; e Vittorio Sampoli 
(il padre) è parso fermo sui toni 
troppo burberi e poco proble­
matici del suo personaggio. In­
somma, la regia ha impostato 
uno spettacolo, le interpreta­
zioni ne hanno sviluppato un 
altro: ma forse la maniera mi­
gliore — e più attuale — per 
rileggere L'ereditiera era pro­
prio quella di Venetucci. 

NÌCOIP Fano 

Il film 

Vianello 
con tutti 

i fantasmi 
degli 

Anni 60 

CUANDO CALIENTA EL SOL VAMOS ALLA PLAIA — Regia: 
Mino Guerrini. Interpreti: Claudia Vegliarne. Alex Frejberger, 
Gianni Agus, Mario Carotenuto, Carmen Russo. Pcppino di Ca­
pri, Little/Tony. Edoardo Vianello. Musicale. Italia. 19S3. 

Di solito «cuando calienta el sol. non si va alla plaia, ma ai 
distributori deve essere parsa una gran trovata aggiungere al titolo 
della vecchia canzone dei Marcello» Ferials quello dell'ormai cele­
berrimo .tormentone» estivo dei fratelli Righeira. I quali natural­
mente non c'entrano niente con la vicenda, ambientata nei favolo­
si. mitici anni Sessanta cari a Gianni Mina. Siamo, per intenderci, 
nei paraggi di Sapore di mare (vacanze balneari, manti cornuti. 
granatine all'amarena, tintarella di luna, figli di papà contro figli 
del popolo eccetera eccetera), ma, a differenza di Carlo Vanzina. il 
regista Mino Guerrini doveva av ere a disposizione poche lire: e così 
sulla spiaggia settembrina e ventosa di Fregene vediamo slip verti­
ginosi accanto a reggiseni a balconcino, pantaloncini «giro collo» 
accanto a costumi luccicanti stile "83. Perfino Edoardo Vianello, 
nella parte di se stesso, ha rinunciato a cambiarsi: mentre canta 
per la miliardesima volta «siamo i watussi», ostenta un paio di 
mocassini blu con le frange comprati l'altro ieri. 

Insomma, tira aria di povertà in questa comroediola così cretina 
da suscitare un che di tenerezza. Sembra di essere tornati ai tempi 
dei film musicali interpretati da Gianni Morandi e Nicola di Bari, 
auando il divo di turno cominciava a cantare di colpo per la strada 
(in piav back ovviamente) mentre tuti'attorno la gente si commuo­
veva. Ritagli di anni Sessanta. battute sceme, la ragazza snob e di 
sinistra che dice al giovane stagnaro «cerca di conservarti così, non 
guastarti tra questi figli del boom», il povero Gianni Aeus che fa il 
ricco monarchico spaventato dai socialisti al governo: iftutto .irro­
bustito» dalla presenza della svampita e ben carrozzata Carmen 
Russo che pare appena uscita da uno show di una tv privata e non 
capisce che ci sta a fare nel film, visto che non si spoglia 

A chi può piacere un film cosi è difficile dirlo, visto che, oltre 
tutto, arriva in ritardo rispetto alla moda inaugurata da Sapore di 
mare. Eppure se continuano a farli significa che nelle sale periferi­
che di questa Italia cinematografica che conosciamo appena (e che 
non è solo quella delle grandi .prime») c'è posto pure per loro. Una 
prova? Un jeans e una maglietta, interpretato dal biondo-insipido 
reuccio della sceneggiata Nini d'Angelo. È uscito quasi di soppiat­
to. senza recensioni e articoli di sostegno, e nel giro di un mese ha 
incassato più di Smg Smg. Ma, per favore, non chiedeteci perché. 

mi. an. 
Edoardo Vianello > Ai cinema Rovai e Ambassade di Roma 
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E un consiglio 
disinteressato del 

A\cte di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre il 50% del 
mercato. Se anche voi siete interessati a la\orare con i Numeri 1. \ i diamo un consiglio disinteressato.un consiglio 
che da qui al 31 dicembre \ ale fino a 3.500.000 li re. Le risparmiale acquistando ad esempio una versione disponibile 

del Nuo\o 242E (ora con nuova cabina. nuo\a plancia e 5' 
marcia di serie), pagandolo con comodo, mentre lavora e 
rende.con rateazioni Sava a 48 mesi, a interessi ridotti del 

30V Senza anticipare in contanti che lo stretto necessano per l'Iva e la 
messa in strada. Analogo trattamento e riservato a chi acquista un Duca­
to. un Marengo, un Fionno. un 90UE in tutte le versioni disponibili. Con 

un risparmio. rispettivamente, fino a 3000000. 2.200.000. 1.700.000 
1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri­
chiesti da Sava. Se questa offerta vi pare incredibile, non avete che da 
chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat. 
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